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Esposte una quarantina di divise
Spiccano rarità comeun’uniformeda ardito
del quinto reparto d’assalto “Fiammenere”

Cimeli e testimonianze
dellaGrandeGuerra
APalazzoFarneseuna raccoltadi pezzi rarissimidel 1915-’18

li sarebbero altrimenti andate a
infrangersi le carichedella fante-
ria. Queste squadre di genieri, o-
perative dal 1915, erano compo-
ste da volontari, esperti nell’uso
di esplosivi con i quali, assistiti
dauomini di ap-
poggio, doveva-
no far saltare in
aria i reticolati
nemici. Comee-
quipaggiamen-
to, disponevano
di esplosivi, pin-
ze tagliafili, spe-
ciali corazze ed elmi modello
“Farina”, dal nomedell’ingegne-
re progettista che li brevettò. Ac-
canto, un’altra corazza, modello
Corsi, che non era adottata dal-
l’Esercito, ma veniva acquistata
sulmercatoprivatoper indossar-

la comeprotezionepersonale so-
pra o sotto l’uniforme.
Durante la prima guerramon-

diale si misero poi in panno gri-
gioverde anche i carabinieri
dell’unico reggimento della Be-

nemerita impe-
gnato al fronte.
A tracolla, la ca-
ratteristica gi-
berna. Tra tante
uniformi, il po-
sto d’onore nel-
la mostra è co-
munque riser-

vato alla giubbaeai pantaloni del
caduto piacentino Lamberto
Lamberti (medaglia di bronzo al
valor militare), consegnati ai fa-
miliari con le scuciture causate
dai primi, purtroppo vani, soc-
corsi.

Nell’ultima sala spicca la tenu-
tad’alta quotausata specialmen-
te dagli alpini che combattevano
la “guerra bianca”, immersi nella
neve, a temperature molto rigi-
de. Sopra l’uniforme regolamen-
tare mettevano un giaccone in
pelle scamosciata foderato di
pelliccia di pecora o montone,
come pure imbottiti di pelliccia
erano i calzari, dalla suola chio-
data in legno per aumentare l’i-
solamento dal terreno ghiaccia-
to. Lo stesso equipaggiamento
veniva mimetizzato ricorrendo
alla canapaoalla lanabianca.Un
confronto con le vicinedivisede-
gli eserciti inglese e statunitense
consente di capire quanto i no-
stri alleati fosseromeglio provvi-
sti dimezzi, a cominciareproprio
dalle calzature.

La ricostruzione prosegue con
l’apporto di foto d’epoca, fornite
in particolare dall’Archivio Cro-
ce, copertine dellaDomenica del
Corriere, onorificenze delle na-
zioni belligeranti, attestati, me-
daglie, fino a una sezione riser-
vata a Gabriele d’Annunzio, con
tanto di due esemplari, in italia-
no e in tedesco, dei volantini ori-
ginali lanciati su Vienna il 9 ago-
sto 1918nella trasvolata compiu-
ta dal Vate al comando di una
squadriglia di undici aerei. Una
sala, a curadel tenente colonnel-
loMassimoMoreni, è dedicata al
secondo reggimentoGenio pon-
tieri, con cimeli dal sacrario della
caserma Nicolai e al centro un
modello in scala di una sezione
del tipico ponte di barche.

Anna Anselmi

Visite finoadomenica
L’iniziativa èdiAnget e
MetronottePiacenza con
ungruppodi collezionisti

piACEnzA - La prima pagina del
Corriere della sera del 29 giugno
1914, che annunciava l’assassi-
niodell’arciduca ereditariod’Au-
stria e della moglie, nell’atto di
sangue utilizzato come casus
belli per scatenare la primaguer-
ramondiale, e la primapaginadi
Libertà del 23 maggio 1915, che
proclamava la mobilitazione ge-
nerale decretata dal re d’Italia,
preludio all’entrata del nostro
Paese, il giorno successivo, nel
conflitto già in corso damesi nel
resto d’Europa e in alcune colo-
nie. Anche così nello spazio e-
spositivo di Palazzo Farnese si
viene catapultati nel clima di
quanto accadutoun secolo fa, at-
traverso tante testimonianzema-
teriali dell’epoca, presentatenel-
la mostra organizzata da Anget
(Associazione nazionale genieri
e trasmettitori d’Italia) e da Me-
tronotte Piacenza, grazie a un
gruppo di collezionisti, in colla-
borazione con il Comune, e alla
cui realizzazione hanno contri-
buito il secondo reggimento ge-
nio pontieri, il liceo classico
Gioia, la Fondazione di Piacenza
eVigevano, le aziende Serinord e
Delmaino.
Visitabile fino a domenica, 22

novembre, l’esposizione com-
prende una quarantina di divise,
tra le quali autentiche rarità i cui
dettagli sonoprecisati nelle dida-
scalie, come un uniforme da ar-
dito del quinto reparto d’assalto
“Fiamme nere”, costituitosi nel
luglio del 1917 e incaricato di
missioni «ad altissimo rischio,
quali la creazionedi teste di pon-
te, gli assalti nelle trincee nemi-
che, i colpi di mano». Agli ordini
diretti del comando supremo, gli
arditi indossavano una giubba
che, «diversamentedalle altre, a-
veva il colletto aperto e risvoltato
al pari di una giacca moderna».
L’armamento principale era for-
mato dal pugnale e dalle bombe
a mano, che l’ardito trasportava
con sé, riposte nel tascapane a
tracolla. Un altro militare votato
a impresemolto pericolose era il
geniere delle compagnie della
morte, cui spettava il compito di
precedere le truppe per consen-
tire loro il varco attraverso le di-
fesedi filo spinato, contro le qua-

Laduravitaal fronte
e l’infernodelle trincee
L’evoluzione tecnicadegli equipaggiamenti
piACEnzA -Una delle più com-
moventi scene del film War
horse, con cui il regista Steven
Spielberg ha raccontato la pri-
ma guerra mondiale, ispiran-
dosi all’omonimo romanzoper
ragazzi dello scrittore inglese
Michael Morpurgo, vede il ca-
vallo del protagonista intrap-
polato in un groviglio di retico-
lati nella terra di nessuno, sulla
linea franco-tedesca. È lì che si
assiste, insperatamente, in
mezzo a tante immagini di
morte e devastazione, a un atto
di umana solidarietà tra soldati
nemici che si ritrovano a com-
piere insieme un piccolomira-
colo, riconoscendosi recipro-
camente comepersone, al di là
della divisa indossata. In mo-
stra a Palazzo Farnese ci sono

anche pezzi del filo spinato,
nelle più diverse tipologie, po-
sto a difesa delle trincee, come
pure altri strumenti utilizzati
per cercare di fermare l’altrui
avanzata, che contribuiscono a
far comprendere quanto la lot-
ta al fronte fosse spietata, con
il ricorso a ogni mezzo. Si no-
tano, per esempio, il cosiddetto
istrice composto da bacchette
di ferro, e una grande tagliola,
che si poteva trasformare in u-
na trappola micidiale quando
veniva posata in alta monta-
gna, abilmente celata sottouna
coltre di neve. Accanto, chiodi
a quattro punte che, in qualsia-
si modo venissero lasciati ca-
dere sui sentieri, avevano co-
munque un aculeo rivolto ver-
so l’alto, per riuscire a confic-

carsi negli arti di uomini e di
quadrupedi, con conseguenze
che potevano risultare letali, in
caso di infezioni per le quali
non sempre si poteva disporre
di cure adeguate.
Gli antibiotici non si cono-

scevano ancora e il pericolo
della setticemia era costante-
mente in agguato. Contro gli
effetti della guerra chimica, che
colpivano soprattutto chi si
trovava nelle trincee, vennero
via via perfezionate lemasche-
re antigas, di cui in mostra si
può seguire l’evoluzione, dal
semplice e non molto efficace
bavaglio formato da due garze
sovrapposte, con al centro un
tampone di cotone che andava
imbevuto di una soluzione
contenuta in una bottiglia daAltareda campodel cappellanomilitare
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Da sinistra l’ingresso, stanzadedicata ai reparti Sanità del Regio Esercito, corazze
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Quelle micidiali trappole nascoste
Un “istrice” fatto di bacchette di ferro e una
grande tagliola che si celava sotto la neve

L’evoluzione delle maschere antigas
Si va da un rudimentale bavaglio formato
da due garze ai respiratori introdotti nel ‘18

condo libro, La via del ritorno,
Neri Pozza, accompagna un
gruppo sparutodi reduci nel loro
tentativo di riabbracciare la nor-
malità, portandosi appresso far-
delli difficilmente dimenticabili.
Nelle prime pagine, i soldati
stanchi, infreddoliti, affamati,
sono ancora calati nell’inferno
delle trincee, pur consapevoli
che la pace, in quel novembre
1918, non doveva tardare ad ar-
rivare. Le armi provocano co-
munque ancora morti. A far ca-
pire che qualcosa è cambiato,
ossia che forse le ostilità sono
cessate, è proprio l’accorgersi
che sulle buche scavatenel fango
è all’improvviso piombato il si-

piACEnzA -Nonsolouniformi, de-
corazioni, oggetti che aiutano il
pubblico a cercare di compren-
dere cosa è stata, per chi l’ha
combattuta, la prima guerra
mondiale. Nello spazio espositi-
vodi PalazzoFarnese si viene in-
vestiti anche dai rumori che co-
stituivano la lugubre colonna so-
nora quotidiana di chi stava al
fronte. Lo scrittore tedescoErich
Maria remarque, classe 1898, e-
ra stato arruolato al compimento
del diciottesimoannodi età, spe-
rimentando sulla propria pelle,
nella zona tra Francia e Belgio,
l’intensa violenza del conflitto,
poi raccontato inunadura e toc-
cante trilogia di romanzi. Il se-

lenzio. Tanto erano abituati alle
esplosioni delle bombe, al crepi-
tio delle mitragliatrici, al sibilo
delle granate, ai colpi degli spari,
che non avvertire più il fragore
viene inizialmente percepito co-
me un fatto così anomalo e cari-
co di tensione da far scattare in
ognuno l’allerta: «Daquando sia-
mo inguerra, è laprimavolta che
regna un tale silenzio. Fiutiamo
tutto attorno, inquieti, per capire
che cosa significhi. (…) È come
se i nervi volessero strapparsi».
Quando, prima dell’ordine di ri-
tirarsi dalla zona di combatti-
mento, il frastuonod’un tratto ri-
compare, «ci calmiamo e siamo
quasi felici di tornare audire i ru-

mori familiari dellamorte».Que-
sto per ribadire che il tumulto
che si ode in sottofondo, visitan-
do lamostra, non è un elemento
esornativo alla ricostruzionedel-
la vita al fronte. La prima tappa
del successivo peregrinare dello
sparuto drappello descritto da
remarque è il posto di medica-
zione per offrire qualche cura a
un commilitone ferito. Anche
l’aspetto sanitario èpreso in con-
siderazione dall’allestimento
dellamostra al Farnese, con una
serie di strumenti chirurgici, una
barella, un paio di stampelle ap-
partenute a un mutilato della
battaglia del Piave. Delle unifor-
mi esposte, con i contrassegni
della Croce rossa a indicare la
funzionedi soccorritori, unapre-
senta «un rarissimo fregio cucito
sulla manica sinistra, con una
“X” a precisare la mansione di
specialista radiologo del tenente
medico che la indossava».

a.a.

I visitatori sonoaccompagnati nel percorso anchedal fragoredelle bombe

Lunghenotti traspariegrida

tenere con sé, ai respiratori ben
più funzionali adottati dal no-
stro esercito nel 1918. Erano
provvisti di filtro per difendere
meglio occhi, gola e polmoni
dai gas asfissianti e lacrimoge-
ni, che si concentravano fune-

stamente nei fossati.
Lo scrittore tedesco Erich

Maria remarque nella sua Tri-
logia della guerra, di cui Neri
Pozza ha ora ripubblicato il se-
condo e il terzo capitolo, ossia
La via del ritorno (1931) e Tre

camerati (1931), doveprosegue
la narrazione avviata nelle pa-
ginediNiente di nuovo sul fron-
te occidentale (1929), ha lascia-
to vivide descrizioni delle du-
rissime condizioni dei giorni e
delle notti trascorse nell’umi-
dità di quei cunicoli a cielo a-
perto, esposti alle intemperie,
magari con due zolle di terra
per cuscino, i teli delle tendeda
utilizzare alternativamente co-
me materassi o ripari dalla
pioggia, stringendosi gli uni agli
altri per provare a riscaldarsi un
poco.
Diversi oggetti esposti nella

mostra al Farnese accompa-
gnano proprio a contatto con
questa difficile quotidianità,
conmodelli di borracce e di ga-
vette per il rancio in dotazione
ai vari eserciti disposti vicino a
una cassa di cottura, per tra-
sportare il pasto dalle retrovie
alle trincee. Chi si trovava ad al-
ta quota, in zone così impervie
dovedifficilmente imuli riusci-
vano a inerpicarsi, poteva con-
tare su un porta rancio a zaino,
inmetallo coibentato per tene-
re caldo il cibo. Altrettanto fon-
damentali erano poi attrezzi
come vanghe, picozze e lanter-
ne da campo.

an. ans.

il reduceGiuseppe
Centenari, bisnonno

del curatoredella
mostra, Alessandro
Centenari; oggetti

vari ed
equipaggiamento

per il rancio; sotto in
mezzoai due

figuranti da sinistra
Alessandro

Centenari ,Tenente
colonnelloMassimo

Moreni, Fabrizio
Giorgi, paolo

Stabilini, curatori
per la realizzazione

dellamostra

Alcuni oggetti personali appartenuti aGiuseppeCentenari

RicordatoancheLambertoLamberti, cadutodiVernasca
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